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“LIBERA”

Elisabetta Farioli, direttore di Artevarese.com, 
intervista per noi la presidente del Cab, Centro 

Artecultura Bustese, che rivela: “Rispetto 
a quanto mi è capitato sul lavoro, in campo 

artistico come donna sono apprezzata senza 
limiti né confini”

Intervista all’artista
Maria Cristina Limido

> Elisabetta Farioli           > redazione@varesemese.it

> Sopra, BRANDELLI D’AZZURRO - acrilico su tela 
> Sotto,  BRANDELLO DI BLU - acrilico su tela
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E’ vivace ed energica come i colori della sua tavolozza. Intrigante, 
seducente e libera da pregiudizi, come le linee che compongono e 
scompongono i segni nei suoi dipinti. Così si potrebbe immaginare la 
personalità dell’artista legnanese Maria Cristina Limido, guardando 
le sue opere. Poi, però, osservandole a fondo, si scoprono veli di 
malinconia, di inquietudini nascoste nelle forme-informi, che passano 
senza che il dolore o uno stato d’animo li possano conoscere.

Il linguaggio astratto 
Cristina si racconta attraverso il linguaggio astratto: “rappresenta un 
viaggio dentro e fuori di me. E’ un lavoro istintivo e poco razionale. 
Lavorare sull’astratto, richiede più impegno rispetto a un figurativo, in 
quanto creare dal nulla, sulla tela bianca, significa mettere insieme tutti 
i tasselli del tuo percorso artistico, delle tue esperienze cromatiche, 
degli equilibri, come in un puzzle. E’ faticoso però, alla fine, quando 
tutto quadra, è una grande soddisfazione”.

Il pensiero si fa immagine 
Attraverso la combinazione di forme, linee e colori, il pensiero si fa 
immagine. E, al di là degli “effetti”, ci sono le emozioni: “Dico sempre 
che l’arte è una necessità oltre a essere una terapia in quanto è un 
linguaggio, ognuno ha dentro un vissuto che esprime come sa fare”, 
spiega l’artista.

Il linguaggio astratto non consente un dialogo diretto con chi osserva 
un’opera, occorre guardarla ma soprattutto leggerla, cercare di 
instaurare una sorta di “relazione”. A tal proposito, recentemente hai 
intitolato una tua personale Mah!...  
Sì perchè mi sono accorta che è un’esclamazione che la gente dice 
davanti a questo tipo di opere, che racchiude la domanda “cosa 
significa?”, nonostante siano più di cento anni che questa corrente 
esiste nella storia dell’arte!

Rappresenta il tuo modo di trovare ed esprimere le relazioni che 
caratterizzano l’esistere... Siamo nel mese di marzo, quello dedicato 

alle donne. Tu oltre a essere artista sei presidente del Cab, Centro 
Artecultura Bustese e, ancor prima, hai ricoperto un ruolo importante 
in un’azienda. Nel corso delle tue esperienze lavorative, hai incontrato 
difficoltà, pregiudizi o limitazioni? 
Come donna ho vissuto la discriminazione. Negli anni Ottanta ero 
responsabile marketing in un’azienda e mi sono resa conto che, dopo 
la maternità, mi avevano tolto il lavoro. Per me è stata una grande 
sofferenza. In queste situazioni non hai voce... e, se ce l’hai, non sei 
ascoltata. Alla fine io ero la stessa persona di prima, ci si doveva solo 
organizzare. In campo artistico è tutta un’altra cosa, anzi devo dire che 
sono apprezzata, senza limiti né confini. 
Libera, come le linee di colore che compongono e scompongono i 
segni di un’immagine, come filamenti iridescenti dell’esistere.

> COLATURA D’ AZZURRO 
   bitume e acrilico su tela

> YING E YANG 
   bitume e acrilico su tela

“Lavorare 
sull’astratto 
richiede più 
impegno”
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IL FUTURO  
POSSIBILE

Fino al 18 marzo in provincia di Varese prosegue il Festival di filosofia 
che quest’anno ha come tema limite/illimite ed è particolarmente tinto di 
rosa, a cominciare dalla dedica a Treccia. Abbiamo intervistato l’ideatrice 
e direttrice, Cristina Boracchi 

19esima edizione di Filosofarti

> Chiara Milani           > chiara.milani@varesemese.it

Facile parlare di limite e illimite. Più difficile è capire, 
realmente, che cosa significhi. Cristina Boracchi, 
ideatrice del festival di filosofia Filosofarti che, 
partito da Gallarate e giunto ora alla sua 19esima 
edizione coinvolgendo fino al 18 marzo altri territori 
del Varesotto, vede proprio limite/illimite come filo 
conduttore. 

Ci spiega meglio il significato di questa scelta? 
“Noi siamo partiti anche da una riflessione artistica 
che qualcuno forse conosce: Michelangelo 
Pistoletto e la sua opera no che è Il Terzo 
Paradiso, che è il simbolo dell’infinito con 
all’interno un altro cerchio: dentro questo cerchio 
si costruisce il mondo possibile, che non è il 
mondo necessariamente migliore, però un mondo 
possibile, realizzabile, che mette in sinergia la 
natura con l’artificio, oggi che poi siamo in una 
fase di transizione tecnologica molto avanzata e 
allora abbiamo detto... Vabbè, partiamo dai limiti, 
cerchiamo di analizzare quali sono i limiti del 
nostro vivere, nella nostra esistenza, dal punto di 
vista sociale, economico, delle risorse naturali e 
da lì partiamo per dare indicazioni per il futuro e 
lo facciamo con testimoni della contemporaneità 
piuttosto importanti, famosi, anche stranieri 
naturalmente, ma soprattutto sempre pensando 
alla possibilità di una riflessione che vada verso le 
arti, la musica, la poesia, la letteratura, oltre che la 
filosofia.

Progettando un futuro possibile non possiamo non 
riflettere sul fatto che negli ultimi anni sono 
state stravolte un po’ tutte le nostre certezze, 
a partire da quelle quotidiane del poter 
uscire di casa, durante il lockdown, fino 
al ritorno della guerra in Europa. Allora 
forse questa può essere veramente 
l’occasione per allargare la riflessione 
anche a coloro che finora si sono 
tenuti lontani da temi come l’arte e la 
filosofia, che vengono magari visti più 
“intellettuali”... 
Uno degli obiettivi del festival è 
proprio parlare a tutti. Noi siamo infatti 
convinti che la cultura modifichi la polis, 
cioè la città, modifica ciascuno di noi e 
quindi è importante incontrarsi in agorà, cioè 
all’aperto, per restituire alla comunità, che ci ha 

“Noi siamo convinti 
che la cultura 
modifichi la polis, 
cioè la città”

> Cristina Boracchi
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dato molto, quello che crediamo importante, ossia la costruzione 
di noi stessi. Nel confronto con gli altri, ogni io dovrebbe diventare 
un noi ed è questo l’obiettivo che proponiamo e che sicuramente 
vorremmo raggiungere insieme a chi frequenta il nostro festival.

Intanto, questa è un’edizione molto rosa e non soltanto per la 
decorazione dei biscotti creati ad hoc per raccogliere fondi per questa 
iniziativa di volontariato culturale, che è organizzata da un team molto 
femminile: pensiamo alla dedica a Treccia... 
Sì, assolutamente: Luciana Zaro, che noi abbiamo sempre chiamato, 
come lei voleva, Treccia, purtroppo è mancata recentemente, ma è 
stata uno dei mentori della nostra iniziativa Una donna estremamente 
acuta, colta, riflessiva, generosissima nel suo impegno culturale, ma 
anche umano, e ha sempre fatto parte della nostra programmazione, 
dei nostri team di lavoro. Non è un caso che uno degli eventi con 
il quale si è deciso d’iniziare il nostro festival sia agli Studi Patri di 
Gallarate, con un intervento di Silvio Raffo sulle poetesse che amava 
Treccia, a cominciare da Emily Dickinson. 

Eppure, sui social, qualcuno ha fatto notare che questo festival sia 
poco “rosa”, perché molti dei relatori, soprattutto quelli “di punta”, 
sono uomini... 
Innanzitutto il pensiero non è di genere: il pensiero filosofico-
artistico è tale, quindi non è maschile o femminile. E’ assolutamente 
casuale che ci siano nomi maschili. Quando, nella fase autunnale 
dei Filosofarti, c’è stato un appuntamento a Villa Ponti a Varese 
all’interno del TEDex c’erano soltanto donne, per esempio, in quel 
caso non abbiamo tutelato le “quote azzurre”. Qui invece ci sono 
tantissime donne, in realtà se si legge bene il programma: artiste, 
letterate, attrici, musiciste, danzatrici e psicologhe.

Patrocini eccellenti 
L’iniziativa vanta, oltre al contributo di Regione 
Lombardia, il patrocinio della Fondazione del 
Varesotto, del Centro di Promozione della Legalità della 
provincia di Varese e del MIUR, oltre che degli enti 
locali e universitari coinvolti e, non da ultimo, la Società 
Filosofica Italiana sezione Varesina

Dolce contributo
“I biscottini rosa col nostro logo del Panificio Gatto 
sono un modo per sostenere l’organizzazione del 
Festival, che è su base volontaria, ma anche fare 
comunità”, spiegano i promotori di Filosofarti 2023

GUARDA
L’INTERVISTA



NATURA

RISORSE 
(IN)FINITE

Il floral designer gallaratese, Marco Introini, 
ci invita a riflettere sui limiti dell’ambiente, 

dandoci alcuni consigli preziosi per dare un 
nostro piccolo contributo green

Aiutiamo 
Madre Natura

> Marco D. Introini           > redazione@varesemese.it

26 V  - VARESEMESE

> Composizione Bulatova



Il tema dell’edizione di quest’anno di Filosofarti, “limite e illimite”, mi 
fornisce un assist straordinario per parlare di un argomento che mi sta 
molto a cuore e che credo colpisca la sensibilità di molti.

Piccole, grandi azioni 
Tutti noi proveniamo dalla stessa madre, una madre che è all’origine 
di tutte le forme di vita esistenti sul nostro pianeta, Madre Natura. Per 
quanto possiamo pensare che essa non abbia limiti di nessun genere, 
in realtà, col passare del tempo, ci stiamo accorgendo con grande 
evidenza che invece ne ha eccome. Sentiamo sempre più di frequente 
sui media parlare di transizione ecologica, cambiamenti climatici che 
inducono disastri, estinzione di specie, allarme inquinamento... ma, al 
di là dei massimi sistemi, si fa sempre a mio giudizio, uno sforzo troppo 
contenuto invece per darci dei veri e propri limiti. “Paletti” nella vita 
quotidiana, piccole azioni che comunque nel lungo periodo possono 
produrre veri cambiamenti.

Quella esagerata voglia di esotico 
A tal proposito, si è da poco conclusa l’ultima edizione di MyPlant & 
Garden, la fiera che è la cartina di tornasole del mondo green. Un dato 
che certamente deve fare riflettere è il volume di piante e fiori importati 
dai Paesi extra UE, pari a 4,1 miliardi di euro di fiori recisi e ben 4,5 
miliardi di euro di piante in vaso, in un mondo, quello del giardinaggio 
che si configura sempre più come un fenomeno urbano, sostenuto da 
nuove proposte, tecnologie, reti di vendita sempre più capillari e digitali, 
realizzazioni immobiliari che contemplano quote di giardini, logge, 
balconi e terrazzi che oramai sono la stanza in più di ogni abitazione, 
resa ancora più indispensabile dal lungo lockdown.

Verde sì, ma non a km 0 
Quindi, una passione per il verde in forte aumento, ma ancora poca 
attenzione a un approccio a chilometro zero. Ecco perché ci vorrebbe 
un cambio di paradigma anche nel mondo del giardinaggio: cercare un 
po’ meno l’esotico a tutti i costi, privilegiando ciò che è locale o, meglio 
ancora, le specie autoctone. Puntare a limitare l’uso di fitofarmaci 

a favore della lotta biologica ai parassiti oppure il ricorso a tecniche 
colturali meno impattanti con meno produzione di CO2, comprando i 
prodotti in stagionalità. Limitare e di molto lo scarto dei vasi di plastica, 
che a differenza dei vecchi vasi di coccio, che potevano diventare utili 
anche da rotti per creare drenaggi, non sono più riciclabili, in quanto 
realizzati già con plastica di recupero.

Come “dissetare” i fiori in modo più green 
Anche nel mondo floreale un cambiamento è già in atto, ma va 
ulteriormente consolidato, ovvero limitare l’uso della spugna fenolica 
(quella per i fiori) a favore di fissaggi dove i fiori possano avere un 
assorbimento idrico diretto, per esempio in vasi o in ampolle di vetro, 
come nelle foto che vedete in queste pagine.

Stagionale è bello 
Come sempre il cambiamento inizia da noi, con quelle piccole 
attenzioni all’ambiente che poi condizionano anche il mondo della 
produzione e del commercio. Cominciamo a darci qualche piccolo 
limite, sforziamoci di incentivare tutto ciò che è locale, evitiamo ove 
possibile l’ingordigia per l’esotico e il fuori stagione: pensiamo a quanto 
di bello c’è intorno a noi, anche dal punto di vista botanico, poiché non 
possiamo contare su risorse illimitate. Madre natura ci osserva.

“Basta vasi
di plastica”

> Composizione Berit Skiottgard
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BAU, 
LUI E 

LEI

> Sabrina Giussani 
> redazione@varesemese.it

Image by freepik
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La maggior parte degli studi rileva che 
l’intelligenza tra uomini e donne, in linea 
generale, è molto simile, anche se sono state 
dimostrate differenze in alcune funzioni 
mentali. Lei, per esempio, possiede maggiori 
capacità linguistiche, maggiore intuizione 
e velocità nel prendere decisioni e ha una 
predisposizione più elevata nella gestione della 
motricità fine. Lui, invece, ottiene punteggi 
più alti in compiti di memoria visiva e spaziale, 
riuscendo ad orientarsi con più facilità; le 
donne negli stessi test ricordano con maggiore 
precisione la sequenza di svolte (destra/ 
sinistra) e i percorsi realizzati in ambienti chiusi 
e ricchi di riferimenti visivi. 
I ruoli di genere, cioè l’insieme delle norme 
comportamentali determinate dalla cultura 
associate ai maschi e alle femmine, hanno 
svolto un ruolo importante nell’esordio delle 
differenze cognitive tra i sessi. Gli studiosi, però, 
sono ancora lontani dalla comprensione delle 
differenti funzioni mentali di donne e uomini.

Se il miglior amico dell’uomo è femmina 
Anche nel cane sono presenti differenze 
significative tra i sessi nella realizzazione di 
alcuni compiti spaziali. Le femmine sono 
capaci di orientarsi in un labirinto durante 

una sessione sperimentale più rapidamente 
rispetto ai maschi. È probabile che questa 
competenza sia legata alla maggiore 
propensione ad imparare un percorso in spazi 
chiusi, così come accade nelle donne. Gli 
ormoni, però, nel cane influenzano il risultato: 
le femmine sterilizzate hanno prestazioni 
simili ai maschi poiché sono più lente nella 
realizzazione della prova. Modificando la 
struttura della prova, così da permettere l’uscita 
dal labirinto, invece, maschi e femmine, interi e 
sterilizzati, sono riusciti a risolvere il rompicapo 

nello stesso tempo. Ciò significa che l’elasticità 
mentale, cioè la capacità di reagire in modo 
dinamico e creativo a ciò che accade, è molto 
simile nei due sessi. Test di permanenza 
dell’oggetto mostrano poi che le femmine 
hanno capacità cognitive superiori rispetto ai 
maschi. In questo esame una palla sparisce 
alla vista del cane e appare di nuovo poco 
dopo della stessa dimensione, più grande 
o più piccola. I ricercatori hanno valutato il 
tempo dedicato dall’animale all’osservazione 
dell’oggetto emergente per comprendere se si 
fosse accorto della differenza di dimensione. 
Ebbene, le femmine fissavano le condizioni 
“inaspettate” per più tempo rispetto ai maschi. 
Cani di sesso diverso sono stati inoltre coinvolti 
in un esperimento in cui erano coinvolte 
due persone alle prese con l’apertura di un 
contenitore che racchiudeva del cibo. Uno 
riusciva nell’impresa mentre l’altro non ne era 
capace. I cani di sesso femminile erano capaci 
di riconoscere le persone “competenti”, poiché 
le guardavano più a lungo e si avvicinavano 
loro durante la prova.

I ruoli di genere “a quattro zampe” 
Le differenze tra i sessi possono essere, 
anche nel cane, legate ai ruoli di genere. In 

seguito alle pressioni evolutive, i maschi 
erano maggiormente abili nella caccia (e di 
conseguenza ad orientarsi nello spazio) mentre 
le femmine si occupavano della crescita dei 
piccoli (e di conseguenza avevano maggiori 
competenze nella capacità comunicativa). 
Questa spiegazione, però, appare riduttiva: 
è possibile che anche gli ormoni maschili e 
femminili influenzino lo sviluppo delle aree 
del cervello, ma siamo ancora lontani dalla 
comprensione di questo enigma.

> Sabrina Giussani 
> redazione@varesemese.it

“E’ possibile che anche 
gli ormoni influenzino 
lo sviluppo delle aree 
del cervello, ma siamo 
ancora lontani dalla 
comprensione dell’enigma”

Sabrina Giussani, medico veterinario di Busto Arsizio 
esperto in comportamento animale e past president di Sisca, 
ci parla delle differenti attitudini tra maschi e femmine in cani 
e gatti. Con qualche sorpresa…
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SkinMedic
B E A U T Y  C L I N I C

Piazza Garibaldi ang. Via Carlo Cattaneo - Busto Arsizio
Tel. 0331 162 8261
Cell. 375 666642 
bustoarsizio@skinmedicbeautyclinic.com
https://bustoarsizio.skinmedicbeautyclinic.com/
 
       SkinMedicBeautyClinicBustoArsizio/ 
       skinmedic_bustoarsizio

Le SkinMedic Beauty Clinic nascono dall’esperienza 
di oltre 20 anni nel settore dello sviluppo e della 
produzione di apparecchiature estetiche per la cura 
e la bellezza della persona. Da SkinMedic Busto 
Arsizio puoi prenderti cura di te e della tua bellezza 
in modo innovativo e visibile fino dalle prime sedute. 
Nelle nostre Beauty Clinic troverai tecnologie di ultima 
generazione, sicure e certificate in Italia, per agire su 
pelle, viso, corpo e pelo con trattamenti non invasivi e 
non chirurgici. Tutto il nostro personale costantemente 
aggiornato, ti guiderà in un percorso personalizzato 
per farti raggiungere i risultati desiderati in breve 
tempo. I trattamenti si svolgono nel massimo relax 
in un ambiente minimalista e confortevole, l’ideale 
per intraprendere il tuo percorso di remise en forme, 
ricaricandosi e allontanandosi per un momento dallo 
stress quotidiano. Professionalità, Consulenza, Etica, 
Attenzione, Umanità e Sensibilità sono le nostre 
colonne portanti.

Da noi potrai trovare:
Trattamenti Corpo Lipolaser, Pressoterapia, Radiofrequenza 
Epilazione con Laser Diodo PHAS3 
Trattamenti Viso con Skinenergy e Fillerage 
Prodotti Sentèales e SkinMedic 
Programma Alimentare Integra

Ti siamo
sempre vicino! 

Il nostro obiettivo
è prenderci cura della tua bellezza 

e farla risplendere ogni giorno
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La Chirurgia plastica ricostruttiva è una branca Chirurgica specialistica che, 
nelle sue possibili declinazioni operative, comprende anche quella Estetica. 
Quest’ultima parola, in termini semantici, significa “sensazione”, intesa 
come capacità di percepire attraverso la mediazione e l’uso delle nostre 
capacità sensoriali. Questa è tuttavia una definizione semplicistica, nel senso 
che le capacità sensoriali registrano sensazioni che, nell’essere umano, 
vengono elaborate a livello centrale, con un arricchimento emotivo, o meglio 
emozionale. La Chirurgia estetica quindi è un atto chirurgico volto a modificare 
una forma del nostro corpo che, attraverso la mediazione dei nostri sensi, è 
in grado di generare uno stato emozionale a seconda dei casi positivo ovvero 
negativo.

Un’interessante dualità 
La dualità delle fasi coinvolte nell’ottenere tali risultati è interessante, in quanto 
si combina un processo fisiologico oggettivo, quello sensoriale appunto, con 
un risultato finale soggettivo, quello emozionale. 
Perché queste premesse in un articolo che abbia come scopo quello di 
rivolgersi a donne, arricchito da una antinomia limite/illimite?

Sensibilità femminile 
Una prima motivazione è sicuramente da ricercarsi nel fatto che il sesso 
femminile è per sua natura più interessato al prodotto sensoriale estetico di 
quanto non sia quello maschile. La stessa elaborazione emotiva, sottesa a tale 
prodotto dei sensi, è più attiva e articolata nel sesso femminile.

In bilico tra limite e illimite 
La definizione limite/illimite trova a sua volta una giustificazione nel paragone 
che si può intuitivamente cercare tra un prodotto dei sensi, per sua definizione 
limitato nelle sue potenzialità ed attualità, con un processo di elaborazione 
emotiva dello stesso, che di per sé rappresenta un prodotto illimitato, nel 
senso di una nostra incapacità a classificarlo come limitato.

Una descrizione originale 
Tali considerazioni potrebbero rappresentare una descrizione originale di 
cosa attualmente rappresenti la Chirurgia Estetica nelle sue varie declinazioni 
tecniche ed emotive che spaziano in vari ambiti del nostro corpo, dall’estremo 
cefalico e, attraverso il tronco, fino agli arti, con tecniche applicative che 
devono essere sempre rispettose di questi meccanismi estetici e sensoriali 
con le loro rispettive potenzialità limitate e illimitate.

Il vero volto della chirurgia estetica:
processo oggettivo e risultato soggettivo

Professore Luigi Valdatta, ordinario di Chirurgia 
plastica e ricostruttiva all’Università dell’Insubria 
e direttore dell’Unità operativa complessa di 
questa branca della medicina dell’Ospedale di 
Circolo dell’Asst dei Sette Laghi di Varese, ci fa 
riflettere sulla dualità implicata nel suo lavoro

BELLEZZA,
SENSI ED
EMOZIONI

> Luigi Valdatta 
> redazione@varesemese.it



“Abbiamo pensato di riunire in un 
unico percorso dedicato, tutto ciò 
che i nostri professionisti, le nostre 
competenze e tecnologie possono 
offrire a te paziente”

Via Dazio Vecchio, 4/6  - 21100 Varese
T. 0332 1690383 –  0332 234476

info@pccvarese.it - www.pccvarese.it
         seguici su Facebook

CENTRO AUTORIZZATO
Punto Prelievi Ematochimici

Procreazione medicalmente assistita
Innovazione laser per Ginecologia

PER NON PERDERE… L’OCCASIONE. 
Nuovi trattamenti per l’incontinenza urinaria femminile

L’incontinenza urinaria femminile è una condizione molto comune che può interessare 
qualunque età della donna. Se si escludono problematiche pediatriche o dell’adolescenza, 
il primo fattore di rischio nell’insorgenza dell’incontinenza urinaria è rappresentato da un 
parto vaginale particolarmente laborioso o con bimbo grande o in seguito ad applicazione 
di ventosa. Successivamente, nel corso della vita, e soprattutto dopo la menopausa, possono 
insorgere altre motivazioni che predispongo alla comparsa di questo fastidioso disturbo.

L’incontinenza urinaria può avvenire in seguito ad uno sforzo, starnuto, colpo di tosse o 
risata oppure successivamente ad uno stimolo molto forte in cui non si riesce a trattenere. 
In alcuni casi sono presenti entrambe le situazioni.

Il trattamento dell’incontinenza urinaria femminile prevede una serie di modalità via 
via più invasive: dalla terapia riabilitativa (fisiochinesiterapie e tecniche ausiliarie), terapia 
farmacologica, laser terapia, procedure chirurgiche mini-invasive. La scelta del trattamento 
più adeguato è conseguente ad una valutazione specialistica (a volte si richiede un esame 
chiamato urodinamica e/o una cistoscopia) al fine di ottenere la massima efficacia. La 
maggior parte delle procedure diagnostiche e terapeutiche possono essere eseguite in un 
ambito ambulatoriale o di day surgery. È il consiglio dell’esperto, il Prof. Stefano Salvatore. 

Al PCC di Varese sono disponibili tutte le figure professionali (riabilitatrice ed 
uroginecologo) per prendersi carico di tutto il percorso diagnostico e terapeutico 
dell’incontinenza urinaria femminile. Non perdere più… Tempo. 

> Francesca Rovera           

          

> Chiara Milani          

> Chiara.milani@varesemese.it
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FOCUS - CURA DI SÉ

Il lavoro, la casa, la famiglia. La cura dei bambini, 
ma anche degli anziani. I carichi sulle spalle delle 
donne, spesso, sembrano non avere limiti. E 
così, ci si trascura. Noi, infatti, veniamo sempre 
dopo. Dopo le necessità di tutti gli altri. Di pari 
passo, i controlli per la nostra salute finiscono 
in fondo alla lista. Tanto più in questi ultimi due 
anni, in cui l’emergenza pandemica ha fatto 
saltare i normali screening. A ricordarci che non 
siamo dei robot e che, purtroppo, la malattia 
non guarda in faccia a nessuno, è la dottoressa 
Francesca Rovera, direttore del centro di ricerca 
in Senologia dell’Università dell’Insubria e 
responsabile della Breast Unit dell’Asst dei Sette 
Laghi di Varese.

Poco tempo, ma più attenzione 
“Noi donne tendiamo a non prenderci tanto 
cura di noi stesse: questo purtroppo è vero, lo 
dico da donna e da medico che tutti i giorni si 
occupa del cancro alla mammella”, conferma 
l’esperta, che però aggiunge: “Anche se devo 
dire che, negli ultimi anni, al di là del periodo 
della pandemia, c’è stata una sempre maggiore 
sensibilizzazione nei confronti di questa 
patologia”. 

L’importanza dell’autopalpazione 
C’è dunque, più attenzione. Ma come tradurla 

praticamente nella nostra vita di tutti i giorni? 
“La consapevolezza del rischio è il primo passo. 
È importante che ciascuno di noi conosca il 
proprio corpo e quindi io consiglio sempre alle 
donne di fare un’autopalpazione, che è un 
gesto molto semplice: si tratta di guardarsi e di 
fare una palpazione di entrambe le mammelle in 
un periodo preciso del mese, quindi nelle donne 
in età fertile 3-4 giorni dopo il termine del ciclo 
mestruale, così che i seni siano meno tesi. Nella 
donna in menopausa consiglio invece di avere 
un momento particolare, tipo la prima domenica 
di ogni mese, perché altrimenti poi ci si 
confonde, sempre prese appunto da mille cose 
e si rischia di non farlo”, spiega la senologa.

Per te donna 
Tranquille, non si tratta di fare autodiagnosi, 
ma soltanto di notare se si registri qualche 
cambiamento nel proprio corpo. Quando poi si 

entra negli “anta”, per le donne della provincia 
di Varese scatta il programma di screening Per 
te donna.

Tendenza in aumento 
L’importante è non far finta di nulla, sperando 
che il problema passi, perché la diagnosi 
precoce salva davvero la vita. Anche perché, 
come ricorda la nostra interlocutrice, “il tumore 
alla mammella è un problema epidemiologico 
perché abbiamo davvero tanti casi in Italia: 
si stima che nel 2021 abbiamo chiuso l’anno 
con oltre 55.000 nuovi casi con un trend in 
aumento”. 

La diagnosi precoce salva davvero la vita 
Ci sono, però, anche notizie incoraggianti. 
“Fortunatamente, accanto all’aumento del 
numero di nuovi casi, si è osservato in questi 
ultimi anni una sensibile riduzione della 
mortalità, quindi vuol dire che si registra il 
miglioramento sia delle metodiche diagnostiche 
sia di quelle terapeutiche, con il lato chirurgico”.

Le nuove frontiere delle genetica 
La ricerca, poi, è in continua evoluzione. Nel 
2015 il caso di Angelina Jolie, che aveva fatto 
parlare tutto il mondo con la sua scelta di 
mastectomia preventiva per evitare il rischio 

di un tumore che aveva ucciso la madre, ha 
smosso le acque pure in Italia. Arrivando là 
dove, fino a poco tempo fa, non si pensava 
possibile. “Sì, devo dire che la genetica ormai è 
parte integrante della nostra attività quotidiana, 
anche a Varese”, conferma Rovera: “Ci sono 
dei criteri precisi, non tutte le donne devono 
fare il test genetico, che di per sé è un semplice 
prelievo di sangue, ma è molto importante ciò 
che ne emerge, perché si va a individuare una 
mutazione in due piccole cellule del nostro 
sangue che possono esporre a un maggior 
rischio di sviluppare tumori, principalmente 
alle mammelle e alle ovaie, anche se non 
esclusivamente”. Queste donne vengono 
inserite in programmi di sorveglianza clinico 
radiologica intensiva semestrale e, addirittura, 
in casi ovviamente particolari, viene proposta la 
chirurgia per ridurre il rischio. Come per l’attrice 
di Hollywood.
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“Il caso di Angelina Jolie ha dato
avvio pure qui ai test genetici”

“Non siamo robot”
Il tumore al seno può colpire chiunque
La dottoressa Francesca Rovera, direttore del centro di ricerca 
in Senologia dell’Università dell’Insubria e responsabile della 
Breast Unit dell’Asst dei Sette Laghi di Varese, parla delle 
nuove frontiere della diagnosi e della cura

GUARDA
L’INTERVISTA



Miosotis Transport
di Mauri Giuseppe & C. snc

Logistica - Trasporti Italia ed Estero
Eccezionali - Industriali
Depositi e Distribuzioni
Centinati - Normali e Ribassati 
Cisterne e sponde caricatrici
Noleggio Autogru e Carrelli Elevatori
Sede Operativa:
21019 SOMMA LOMBARDO (VA)
Via Bozza dei Salici, 3
Tel. 0331.259.686 
Tel./Fax 0331.252.623

Sede Legale:
21019 SOMMA LOMBARDO (VA) 
Via Valmirolo, 9






